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nel cuore e nella mente, come la larva dà 

segno e concepimento d’un interno valore. 
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Introduzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1. Che cos’è la drammaterapia? 

 
Nel corso degli anni, questa domanda mi è stata posta una quantità di 

volte. Devo dire che col tempo, e con la crescente diffusione delle ArtiTe-
rapie Creative nel territorio italiano, è diventata sempre meno frequente, ma 
ancora oggi la sento di tanto in tanto porre.  

Talvolta me la cavo raccontando una storia (in effetti, più che una storia 
vera e propria, è solo il frammento di una conversazione tra due ragazze, 
carpito durante l’ora di merenda nella sala comune del centro di riabilita-
zione per adolescenti con disturbi della personalità, dove lavoro da più di 
quindici anni).  

  
(Maria cerca di persuadere Rosa, la sua migliore amica nel centro, a parteci-

pare al gruppo di drammaterapia). 
MARIA: “Ma perché non vieni al teatro?”. 
ROSA: “Ascolta: io è da diciassette anni che faccio teatro”. 
MARIA: “Oh, ma qui è diverso: qui le storie le facciamo noi!”. 
(Pitruzzella, 2009a, p. 54) 
 
 In questo semplice scambio di battute, a mio parere, è contenuto meta-

foricamente l’intimo messaggio della drammaterapia. Ma le metafore non 
vanno spiegate, altrimenti perderebbero tutto il loro fascino.  

Pratico la drammaterapia da più di vent’anni, e la insegno da quindici. 
Nel 2004, per provare a dare una risposta alla domanda di cui sopra, ho 
scritto un libro, intitolato Persona e soglia; in inglese è diventato Introduc-
tion to Dramatherapy. Person and Threshold, ed ha avuto un ottimo riscon-
tro a livello internazionale: sicuramente, molte più persone conoscono 
quest’ultima versione di quante conoscano quella italiana.  
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Tuttavia, parecchie cose sono successe in questi ultimi dieci anni anche 
da noi. I miei ex-allievi della scuola di Lecco sono diventati molto bravi: 
del resto, è cosa nota che l’allievo supera il maestro. Mi hanno restituito 
approcci creativi alla disciplina che non avrei mai osato immaginare. Si è 
costituita la SPID, Società Professionale Italiana di Drammaterapia, che ha 
lavorato per la protezione e la regolamentazione della professione, ed è sta-
ta tra i promotori dell’EFD, European Federation of Dramatherapy, alla cui 
costituzione hanno partecipato delegati di nove nazioni europee: Italia, 
Francia, Regno Unito, Belgio, Germania, Lettonia, Repubblica Ceca, Ro-
mania, Grecia, ed è tuttora in via di espansione. Sono sbocciate, soprattutto 
nel Nord, numerose iniziative di diffusione della drammaterapia, come il 
delizioso festival Facciamone un dramma, che si tiene ogni anno a Desio 
(MB), e coinvolge centinaia di persone (drammaterapeuti, artisti teatrali, 
educatori, operatori sociali e sanitari, ma anche semplici curiosi) in espe-
rienze di drammaterapia. Sempre di più la drammaterapia sta diventando 
una professione possibile e utile, come del resto sta accadendo, lentamente 
ma inarrestabilmente, alle altre Arti Terapie.  

Ma anche per me questi ultimi anni sono stati latori di grandi cambia-
menti: ho incontrato moltissime colleghe e colleghi, sia in Italia sia 
all’estero, avendo con loro fruttuosi dialoghi, e ho avuto l’occasione di spe-
rimentare, nei loro laboratori, approcci e tecniche differenti dai miei; con 
qualcuno sono nate importanti relazioni di amicizia e di collaborazione. Ho 
studiato molto, e scritto anche parecchio; ho fatto molte esperienze lavora-
tive, come drammaterapeuta e come insegnante, in diversi ambiti. Tutto 
questo ha fatto sì che molte delle idee contenute in quel primo volume si 
siano modificate o ampliate. Ho sentito quindi il bisogno di aggiornarlo, 
tenendo conto di tutti questi cambiamenti. Purtroppo, questo non è stato 
possibile, perché un libro è un organismo compatto, e non una macchina da 
smontare. Ho dovuto pertanto scriverne uno nuovo, recuperando solo alcuni 
brani del precedente, collocati in una nuova cornice. Per rispondere ancora 
una volta alla domanda di prima: che cos’è la drammaterapia?  

La mia intenzione quindi è condurvi lungo un percorso di pensiero che 
individui, giustifichi e approfondisca i principi generali sui cui si fondano 
le diverse pratiche della drammaterapia. Sarà un percorso tortuoso e con 
molte deviazioni, per via della natura complessa della materia; spesso si 
racconteranno delle storie, poiché di queste è fatto il mondo. Tuttavia sono 
convinto che esso, con un piccolo aiuto da parte del lettore, possa infine 
circoscrivere un apparato concettuale e metodologico sufficientemente 
chiaro e riconoscibile, ma allo stesso tempo aperto a nuove domande e a 
nuove ipotesi.  

La drammaterapia è un metodo flessibile ed eclettico; in esso non vi so-
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no procedure prestabilite, e ogni nuova esperienza produce un accomoda-
mento e un ampliamento del metodo stesso. Nell’ambito della drammatera-
pia convivono dunque numerosi approcci, che utilizzano tecniche e stru-
menti liberamente scelti a partire da una delle radici del processo dramma-
tico, vale a dire gioco, rito e teatro, o da una combinazione creativa di esse, 
non escludendo la contaminazione con le altre arti. Di tutta questa ricchez-
za, il libro non può rendere conto, salvo che per pochi esempi qua e là; 
quello che mi preme è individuare alcuni processi di fondo che accomuna-
no i differenti approcci e fanno della drammaterapia una disciplina coerente 
e dotata di un suo statuto epistemologico.  

Allo scopo di aiutare il lettore a districarsi nella fitta selva di argomenti 
di cui il libro è composto, vorrei iniziare con cinque semplici punti, che ci 
permettono di collocare la drammaterapia nel suo contesto di pertinenza. 

 
1. La drammaterapia è un metodo creativo fondato sulla conoscenza 

e l’uso consapevole dei processi drammatici, che può essere orientato ver-
so obiettivi educativi, terapeutico-riabilitativi, e sociali, e in generale verso 
il benessere di persone, gruppi e comunità. 

2. La drammaterapia deriva i suoi modelli e i suoi strumenti dalla ri-
cerca e dalla riflessione sui fenomeni drammatici, considerati inerenti alla 
natura umana. 

3. Il termine “dramma” si riferisce non solo al teatro, che della natu-
rale tendenza drammatica dell’essere umano è la più alta manifestazione 
culturale, ma anche alle altre forme in cui tale tendenza si manifesta: il 
gioco infantile, il rito e tutti gli altri ambiti della vita umana in cui 
l’aspetto della rappresentazione è preminente. 

4. Il termine “terapia” non è da intendere in senso medico (cura per 
una malattia specifica), ma piuttosto nel suo significato etimologico di 
“mettersi al servizio”; la drammaterapia si pone come sostegno alla per-
sona per aiutarla, attraverso l’esercizio dei processi drammatici, a risco-
prire e potenziare le proprie risorse creative e indirizzarle verso le aree di 
bisogno. 

5. La drammaterapia si colloca nella cornice delle Arti-Terapie crea-
tive, e con tali discipline sorelle dialoga, sia in termini teorici, sia attraver-
so collaborazioni sul campo. 

 
Esaminiamo brevemente i cinque punti. Ciascuno di essi verrà appro-

fondito nel testo, non necessariamente nello stesso ordine, ma intanto pos-
sono fornirci un primo orientamento.  
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1. La drammaterapia è un metodo creativo fondato sulla conoscenza 
e l’uso consapevole dei processi drammatici, che può essere orientato ver-
so obiettivi educativi, terapeutico-riabilitativi, e sociali, e in generale verso 
il benessere di persone, gruppi e comunità. 

 
Definiamo creativo un metodo che favorisce il risveglio dei processi 

creativi nelle persone coinvolte, utilizzando in modo consapevole e siste-
matico adeguati strumenti, tecniche e approcci. Per strumenti intendiamo la 
conoscenza teorica della creatività e la capacità di adattare tale conoscenza 
ai contesti specifici. Tecniche sono le procedure strutturate che permettono 
di attivare il processo. Approcci si riferisce agli stili e agli atteggiamenti 
personali di chi utilizza il metodo.  

Una volta che la creatività è risvegliata e messa in movimento, essa può 
essere indirizzata verso la crescita sana e l’apprendimento, il riequilibrio 
psico-fisico della persona, la creazione di sistemi relazionali positivi.  

Il concetto di creatività è fondamentale per la drammaterapia1. La crea-
tività non è considerata un dono che solo il genio possiede: è una qualità 
potenzialmente presente in tutti noi, che gioca un ruolo centrale in una parte 
importante della nostra vita (la prima infanzia). Essa è tendenzialmente re-
pressa, in genere a partire dal periodo preadolescenziale: gli studiosi ameri-
cani parlano del “fourth grade slump” il calo del 4° anno (che più o meno 
corrisponde alla nostra quarta elementare, vale a dire 9-10 anni), riscontra-
bile nel 68% dei bambini (Runco e Prizker, 1999, p. 743). Da quel periodo 
in poi, è comune che inizino a prendere il sopravvento l’abitudine, le con-
suetudini sociali, la tendenza al conformismo – e la scuola stessa contribui-
sce non poco – fino a seppellire del tutto la nostra creatività, lasciandoci a 
volte incapaci di creare qualcosa di nuovo e originale, sia per la nostra vita, 
sia per gli altri.  

In alcune persone, tuttavia, tale qualità persiste per tutto il corso della 
vita: talvolta si esprime in un campo specifico delle arti o delle scienze, tal-
volta nell’affrontare la vita quotidiana con curiosità, versatilità e presenza. 
Questi sono gli emblemi della disposizione creativa2. Essi si manifestano 
nella ricerca degli artisti e degli scienziati, ma possono essere presenti an-
che nella vita di ogni giorno delle persone comuni. Li riassumo con lo 
schema della Figura 1. 

 
1  E per tutte le artiterapie; ad esempio, il Decreto del Miur n. 89 del 3 luglio 2009, nella 

declaratoria dell’area disciplinare ABST60, “Metodi e tecniche dell’arte-terapia” parte 
“dall’assunto teorico di base che individua nell’espressione della creatività un potenziale 
curativo e maieutico”. 

2  Per un esame più approfondito, rimando al mio L’ospite misterioso. Che cos’è la 
creatività, come funziona, e come può aiutarci a vivere meglio, FrancoAngeli, Milano, 2008. 
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Figura 1. Gli emblemi del processo creativo (da: Pitruzzella, 2009a) 

 
Questi segni sono visibili nella vita dei bambini, quando i bambini pos-

sono crescere liberamente, esplorando il mondo. Ma anche quando la sua 
crescita sana è messa a repentaglio da problemi di carattere psicologico, fi-
sico o sociale, un bambino riconoscerà sempre il richiamo della creatività. 
Da adulti, bisogna a volte risuscitarla, ed esercitarla. 

Coltivare la creatività non è una prerogativa della drammaterapia, fortu-
natamente. La necessità di riattivare i nostri processi creativi è sentita oggi 
in molti ambiti: nell’educazione, nelle psicoterapie, nei servizi alla persona, 
nella ricerca e nei settori produttivi. Il contributo specifico che la dramma-
terapia può fornire è legato ai suoi strumenti di analisi e di intervento, di cui 
al punto che segue. 
 

2. La drammaterapia deriva i suoi modelli e i suoi strumenti dalla ri-
cerca e dalla riflessione sui fenomeni drammatici, considerati inerenti alla 
natura umana. 

 

Curiosità Versatilità Presenza 

Apertura  
è l’attitudine recettiva, 
che allarga i nostri oriz-
zonti permettendoci di 
abbracciare il nuovo. 

Flessibilità 
è l’attitudine a vedere le 
cose da differenti punti di 
vista, sperimentando con 
esse. 
 

Intensità 
è l’attitudine ad essere 
immersi in ciò che si fa, 
concentrando tutte le no-
stre energie su un unico 
compito. 

Fiducia 
è la controparte 
dell’apertura: la capacità 
di sentire che abbiamo un 
terreno solido dal quale 
muoverci per esplorare e 
scoprire. 

Tolleranza 
è la controparte della ver-
satilità: la capacità di ac-
cettare temporanee ambi-
valenze e ambiguità, sop-
portando momenti di caos 
e incertezza. 

Attenzione 
è la controparte 
dell’intensità: la capacità 
di mantenere un’attenzione 
diffusa, diretta non solo a 
ciò che facciamo, ma an-
che a ciò che ci circonda. 

Meraviglia 
è l’ornamento della cu-
riosità: l’inclinazione ad 
essere stupiti, e 
l’entusiasmo verso il 
mondo.  

Humour 
è l’ornamento della versa-
tilità: l’inclinazione a no-
tare quanto buffo possa 
essere il mondo, riuscendo 
a trovare qualcosa di di-
vertente perfino nel con-
flitto. 

Sensitività 
è l’ornamento della pre-
senza: l’inclinazione ad 
ascoltare i messaggi di tutti 
i nostri sensi.  
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La drammaterapia è una disciplina di confine; essa programmaticamente 
intende superare quello che Nelson Goodman chiamava “la tragica dicoto-
mia” tra livello cognitivo e livello emotivo, tra riflessione e intuizione, tra 
pensiero e sentimento, tra ragione e immaginazione. In una parola: tra scien-
za e arte. Non si tratta quindi semplicemente di utilizzare in modo creativo 
tecniche e metodi provenienti dall’arte drammatica (che pure sono comune-
mente usati), ma anche di recuperare idee e strutture concettuali che derivano 
da un esame dei fenomeni drammatici, al fine di costruire un paradigma 
esplicativo della persona umana e del suo farsi in un mondo di relazioni. 

Anche questa non è una novità assoluta: già Shakespeare, col suo “all 
world’s a stage”, suggeriva la metafora teatrale per capire la vita umana. La 
drammaterapia cerca di penetrare la natura drammatica della persona, inda-
gandola con metodo scientifico e intuizione artistica, e, alla luce di questo 
paradigma, comprendere quello che impedisce alla persona di dispiegare 
pienamente le proprie potenzialità umane. E il drammaterapeuta è tenuto a 
coltivare e a tenere in esercizio sia le sue capacità di analisi e di lettura dei 
problemi e delle situazioni critiche che si trova davanti, sia la sua intuizio-
ne, immaginazione e sensibilità estetica.  

Sebbene i primi semi di questa disciplina siano stati piantati dall’inglese 
Peter Slade, grande maestro del teatro educativo, e il termine Dramatherapy 
compaia per la prima volta in una sua opera (1959), nello sviluppare questi 
presupposti in percorsi curativi e di benessere è stato basilare il lavoro di Sue 
Jennings. Attraverso la creazione, nei primi anni ’70, del Remedial Theatre 
(Jennings, 1978), ha sancito il passaggio definitivo tra la forma teatrale che si 
piega a obiettivi terapeutici e/o educativi e l’arte drammatica rinnovata nel suo 
rinascere nuova in ogni gruppo, terapeutica in quanto creativa. Il lavoro tren-
tennale di Sue Jennings, nel suo essere eclettico di attrice, terapeuta, educatri-
ce, scrittrice, antropologa, ma soprattutto infaticabile animatrice d’incontri e 
confronti teorici e pratici (Jennings, S., ed, 1988, 1992, 1997) ha dato uno 
slancio formidabile non solo alla crescita della ricerca empirica e alla defini-
zione della drammaterapia in termini di modelli e di statuto epistemologico, 
ma anche al concreto riconoscimento della professione. Un apporto importan-
te sul piano teorico è stato dato da Roger Grainger, che fonda il potenziale te-
rapeutico della drammaterapia sul suo essere teatro, e costruisce un modello 
complesso che spiega il valore curativo del teatro attraverso paradigmi filoso-
fici e psicologici, e il mondo delle relazioni umane attraverso il teatro. Ulterio-
ri contributi sono stati dati dall’americano Robert Landy con il suo role me-
thod, che individua nei ruoli le “particelle elementari” della persona, vedendo 
quindi principalmente nella drammaterapia un metodo per intervenire nella 
ristrutturazione e nell’arricchimento del repertorio di ruoli della persona.  

Le teorie e i metodi di questi autori sono state alla base della mia com-
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prensione della drammaterapia, e il loro pensiero è lo sfondo di questo li-
bro, anche quando non citati esplicitamente. Troverete alcuni dialoghi con 
loro nell’Appendice 2. 

Nei due punti che seguono, vedremo gli aspetti essenziali del paradigma 
drammatico, a partire da una breve analisi dei due termini che compongono 
la parola drammaterapia.  

 
3. Il termine “dramma” si riferisce non solo al teatro, che della natu-

rale tendenza drammatica dell’essere umano è la più alta manifestazione 
culturale, ma anche alle altre forme in cui tale tendenza si manifesta: il 
gioco infantile, il rito e tutti gli altri ambiti della vita umana in cui l’aspet-
to della rappresentazione è preminente. 

 
La capacità di agire in modalità “come se” è costitutiva della natura 

umana. Essa si esprime in modo spontaneo nel gioco infantile, principal-
mente nei giochi “a far finta” (ma, come vedremo più avanti, è presente in 
forma embrionale anche nelle prime forme ludiche). Il rito e il teatro, pur 
con connotazioni diverse nei vari contesti storici e culturali, sono i modi in 
cui tale capacità si declina nelle società. Ha scritto Roger Grainger: 

 
“Come se” ha un significato più ampio del semplice “far finta d’essere qualcun 

altro” o, al limite, “immaginare che qualcosa o qualcuno sia diverso da come è sta-
to da principio percepito”. In effetti, essa denota un principio di base della condi-
zione umana: quello della libertà o flessibilità del pensiero, e di conseguenza 
dell’esperienza (Grainger e Duggan, 1997, p. 2). 

 
La drammaterapia prende spunto da tutti quei fenomeni che implicano la 

dimensione del “come se”, riconoscendo alcune strutture e dinamiche di 
fondo che possono essere intenzionalmente e sistematicamente utilizzate in 
funzione degli obiettivi del processo (che vedremo al punto seguente). Il 
dramma si manifesta innanzitutto come un fatto intersoggettivo: la possibi-
lità stessa di accedere alla dimensione del “come se” è legata alla comuni-
cazione e alla relazionalità.  

  
4. Il termine “terapia” non è da intendere in senso medico (cura per 

una malattia specifica), ma piuttosto nel suo significato etimologico di 
“mettersi al servizio”; la drammaterapia si pone come sostegno alla per-
sona per aiutarla, attraverso l’esercizio dei processi drammatici, a risco-
prire e potenziare le proprie risorse creative e indirizzarle verso le aree di 
bisogno. 
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Il drammaterapeuta utilizza le sue specifiche competenze per mettersi al 
servizio della persona e accompagnarla nel suo percorso verso il benessere. 
A differenza di quanto accade nelle psicoterapie tradizionali, il focus non è 
sui problemi, ma sulle risorse. L’esperienza drammatica guidata consente 
di scoprire e potenziare le proprie abilità creative e intersoggettive, esplo-
rando nuovi aspetti di se stessi e degli altri attraverso un lavoro di ricerca 
condiviso. In esso, l’immaginazione creativa risvegliata produce metafore, 
narrazioni e simboli che permettono alla persona di affrontare le proprie 
criticità stabilendo la “giusta distanza”. Con l’andar del tempo, ciascuno 
diventa protagonista: s’impadronisce degli strumenti e li utilizza per la 
propria ricerca; il drammaterapeuta diviene allora un accompagnatore em-
patico, che sostiene l’appropriazione da parte dei soggetti delle proprie 
scoperte, per usarle nella vita di tutti i giorni.  

  
5. La drammaterapia si colloca nella cornice delle Arti-Terapie crea-

tive, e con tali discipline sorelle dialoga, sia in termini teorici, che attra-
verso collaborazioni sul campo. 

  
Benché le quattro principali artiterapie (arteterapia plastico-figurativa, 

danzamovimentoterapia, musicoterapia e drammaterapia) abbiano origini 
diverse, ciascuna radicata nell’alveo dell’arte di riferimento, e differenti 
sviluppi, esse sono unificate da alcuni principi comuni: il costante riferi-
mento alla creatività come fattore importante nella crescita sana della per-
sona, e l’idea che le arti non siano solo strumenti tecnici, ma costituiscano 
una parte importante del paradigma epistemologico della disciplina. Negli 
ultimi anni, molti dialoghi teorici e collaborazioni pratiche hanno contribui-
to a creare un ambito inclusivo. È degno di nota in questo campo il lavoro 
del Centro ArtiTerapie di Lecco, che da molti anni gestisce quattro diverse 
scuole triennali di formazione, e un’Area Professionisti, destinata, oltre a 
garantire la formazione permanente dei diplomati, anche a stimolare lo 
scambio tra i professionisti delle diverse discipline. Ricordo anche l’impor-
tante contributo dell’ECARTE (European Consortium for Arts Therapies 
Education), che organizza un convegno internazionale ogni due anni, dove 
professionisti e studiosi delle diverse discipline sono chiamati a confrontar-
si su un tema comune.  

 
 

  



19 

2. Il percorso del libro 
 
Due parole sul titolo, che esprime lo scopo e l’orientamento del libro.  
Mettersi in scena è quello che ognuno di noi fa quotidianamente, che si 

tratti del palcoscenico del mondo, o del proprio palcoscenico interiore. 
Questo può condurre ad una visione della vita che si riduce a “recitare un 
copione già scritto”, come egregiamente sintetizzato nella battuta della ra-
gazza citata all’inizio (“Io è da diciassette anni che faccio teatro”). Ma se 
“tutto il mondo è un palcoscenico”, questo non vuol dire che tutti i copioni 
siano già scritti, né che tutte le parti siano già assegnate. Mettersi in scena 
può voler dire “recitare a soggetto”; può diventare un atto creativo, un mo-
do di esprimersi nel mondo, per gli altri e con gli altri – esseri umani che, 
come noi, cercano anche loro di mettersi in scena nel migliore dei modi. La 
drammaterapia rivendica il principio creativo del mettersi in scena, collo-
candolo in una dimensione intersoggettiva. Creatività e intersoggettività 
sono dunque i due assi portanti della drammaterapia, che cercheremo di 
sviluppare nel testo.  

Nella Parte prima: il Paradigma drammatico, si formulerà la cornice 
generale del libro: una descrizione della natura umana e del suo articolarsi 
nel mondo, secondo il punto di vista drammatico.  

Nel primo capitolo (L’arte dell’attore), a partire dalla riflessione su un 
brano di Pirandello, si introdurrà la metafora teatrale delle relazioni umane. 
Ci soffermeremo sulle analisi di Erving Goffman delle relazioni interperso-
nali, sottolineandone sia le importanti intuizioni, sia le questioni irrisolte. 
Se l’attore sociale indossa una maschera, dobbiamo domandarci di che ma-
teria essa è composta, che cosa l’indossarla comporta per l’attore, e in fin 
dei conti: chi è l’attore dietro la maschera? 

A queste discussioni farà da contrappunto, nel secondo capitolo (Lo 
sguardo dell’altro) un’analisi della dinamica, specificamente teatrale, atto-
re/spettatore. Quest’analisi ci permetterà di andare oltre i confini definiti da 
Goffman, che fonda la sua analogia su un’idea di teatro tradizionale, il tea-
tro della quarta parete. La chiave teatrale utilizzata da Goffman non tiene 
conto delle profonde trasformazioni che la concezione stessa del teatro ha 
subito nell’ultimo secolo. Cercheremo di identificare le nuove suggestioni 
generate da tali trasformazioni, come possibilità di riformulare la metafora 
teatrale, e ridefinire in termini più aperti il mondo delle relazioni interuma-
ne. Questo ci introdurrà alla discussione sull’identità, che sarà al cuore del 
capitolo successivo. 

Il terzo capitolo (Identità e alterità) prenderà ancora spunto da Piran-
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